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1LLVSTRISS. S!G. 

1 Che fortunata fa* 

talita e quefìcu 

mia , che da tutte - 
le pth praui op<* 
preffìom io detta 
dalla fua de/Ira effere cosi pitto fa* 
mente folle nàto , In Cortona mi*-* 
patria nel tempo > che ella riftede- 
ua in quel Tribunale , rvengo per 
fua fentenzA né miei intere ffì re* 
fìituitojn Fiorenza ( mentre (al- 
trui malua^ità m inedia alla yi- 
ta , alla roba y ed ali 9 onore > ricor- 
rendo-Mila fua pietoftjfma , non 
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meno , che gìuftijfima Aftrea ) in 
termine di ^vn bora mi trono ftcu- 
ro nella <vita , nella roba , e neli 
onore • Dunque pojfo concludere , 
che ti mio Nume tutelare fta V. S. 
llluftrifs. , mentre a mìa difefa ho 
femore ritrouato impugnata quel- 
la spada y che per punir t rei , e di- 
fendere gl'innocenti, gli fu data in 
mano dalC oculati/fimo giudizio 
del no/lro Serenifs. Gran Duca di 
Tofana. Però punto ftmerauU 
gli, fe affuefatto dal fuo patrocinio 
afempre più fperare y di prefente a 
lei tome, a difenfor.e del ruero, yna 
difefa del ^vero <v mi l mente gli 
dedicò • 

Si compiaccia gradirla con quel- 
la f olita ferenità di evolto y con che 

- fi e 



fi e compiaciuta rif chiarate' t ani* 
tno mio per t altrui tirannici at- 
tentati da folti ffime tenebre d * af- 
flizioni mtfer amente oppre/?o , e [i 
contenti tra tanto , che io public a~ 
mente mi pale fi 
Di F. S. lllufìrifs. 

Vmiliff Icd Obbligai. Seti?: 
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ILLVSTRISS. DOMINATIO 

TVA 

Intra Legem femper, extra nunquam 

prò 

Quern vnicc diligo 
decertauic : 
Non Monftri ergo firn ile ! 

si 

Par mihi Certamcn ccrtauic 5 

Nam 

Prò Amico laborare Tuie mihi 

laborare; 
Quando ; 
in 

JEquiffimae TRVTINJE 
Seucritate; 
quCHì 

Wirificè arnop 
cxaminafti: 

Tnuentus ed Iuftus; 
quooiam nullo vnquam tempore 

àReaèFadis; 
à 

Dcprauatis tamen fempcr 
abhorruic » 

^ ; mihi 
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Animarci reddidifti . 
Africa cedat ergo; , 

Si _ 

TVAIVSTIT1A 
animata 
Talia 
prò me» 
qui 

GENTI LITIO TVO STEMMATI 
HumililTimus viuo , . 
De Te, 
Minora tamen » cum Maior* 

promerearis » 

amico » 
Doda Thalia » 
n infra , 
cani: • 
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APOLOGIA 

PER LI SIGNORI 
ME DI C I 

Sopra il detto del Vofao 
'Mé f ha ammazzato il Medico l 
Del Dottor Pirro Palei Medico Fifica 
in Floriano Accademico Vnito 

di Cortona^, » t 

Fra mente il Don da- 

re orecchia a quelle 
Voci » che ab Igno» 
rantium mulùtudine 
proferuntur ; è vn le- 
gno di Prudenza » e 

di collante Virilità ; 

£ per ciò- punto mi marauiglio t che fin 
dagli Antichi Tem pi d'Ipocrate» e di 
Galeno nilTuno de' Signori Profeflfori di 
Medicina ( almeno che a me (la noto) 
habbia cercato al poflibile di capacitati 
il Volgo , che nella Morte de' Noftrt 
Frollimi IL ME L'HA AMMAZZATO 

IL MEDICO » ò raro , ò quali mai ci- 

cala 




cala à propofito fenza fciocca mente 
deturpare la Fama di quel poucro Me- 
dico, che haftiilatoilcerueflo, e perfi 
i tonni, per r;/anare l'Infermo ; Ma per- 
che in oggi , quia (emper in detcrius feri 
v£tas 9 è arriuata a tal legno la pallio, 
ne degli huemini, che per l'affidue in. 
ucttiue, rende intollerabili i toro cla : 
mori., m'è parfo neceflario* almeno, 
per qualche disinganno de i più pru- 
denti arripei e Clypeum , et acmeenfem, 
perche il ncn dargli vna volta qualche ' 
rifpofìa, facilmente puoi farcredereal 

Mrndo contumeìijs no/ìris aflentitifilen- 
fio.Ma prima di opporre l'armi difen/7- 
uc cótro i colpi fregola ti del volgo, che 
intende con la freccia a cmllDma della 
lingua inchiodare la noflr* fama , e 

ftrirne Iaiiputazione»prego il mede/i- 
mo, fe vuole effer prudente, e seguace 
del vero à confederare prima , che la^ 
Medicina , da Iddio , non fu nella meo- 
te di Adamo inrufa, acciò ne propa- 
gale a i poft e ri gl'in fegna menti, per 
eternare la fpccie vmana ; ma fola- 
mente a fine , di preferuarla dagli aflì* 
dui fcoriccrci , che nafeonoper fa p u . 

gna> 
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gna elementare: Onde chi ben conob- 
be quefta verità difle a voi tutti , che 
troppo pretendete dall' Arte : Medicina 
data efi hominibus , no» ** liberet a pun» 
fio mcrtis yfedy rt pre fernet afejlina co- 
corruptione ,e il gran Medito di Coo>già 
m'intendete > che dico Hipocrate , vi 
auuertifce effe quidem Hatùr* curàre * 
"Medici veto opus effe nature porriger e 
c nell'ifteffo propofito va'altro pruden- 
tiffimo Ingegno lafsò fcritto 
Hón efi in Medico femper rtleuetur >t 
Egei 

Interdum v doUa plus yalet Arte» 

walum 

Al che ne! primo della Topici anche 
Arrotile fi fottoferiue » mentre che 
accenna quod B^ethor , fiotti non femper 
perfuadet ita Ucdicus* non femper fanali 
Non però da quefto ne cauate vnt-* 
Confequenia in difprezxo dell» Arti* 
Medica « perche Cicerone nel fecondo 
depl'Offaij vi rispónde Non quia omnes 
tonualefcunt ideo nulla Mediana efi , an- 
xi ai parer di Plinio, e imponibile fenzi 
di quelli ì confcruare il genere fiuma- 
no fino iti fuo prefitto termine $ onde 

egli 



egli foggiunge rerum eli multa miliict 
gentium (ine Medìds gerere non tamen fi' 
ne Medicina , poiché naturalmente tra 
molti popoli 9 per Diurna Prouidenza 
fenza Metodo dell'Arte la medefima 
Arte fi trcua , benfi a più d'vn rifchio, e 
a molti Errori foggetta. Mi perche non 
poifo entrare in Arringo , ne dar nTpo- 
Ila adequata alle Calunnie dclVolgo sc- 
za cingermi la Corazza* con buone 
Dottrine di Filofofia itnièneceflario, 
almeno il dare ad intendere » a chi d'in- 
tendere ha" Capacità ,ciò eh? fia» di qua! 
Compagine queft'huomo del quale tut 
t'il giorno (ìamo chiamati Homicidi > 
fenza farne proceflb, e da quefta fua_> 
Anotomia* fi verri in cognitione,o del- 
le voftre Ciancie, o de i Noftri homi- 
cidi), e di qui in fecondo luogo dedurrò 
lanecefllta* del morire , già che Game» 
ridotti anche a dimoitrare con ragioni, 
cièche giornalmente (òtto l'occhio fi 
vede; Terzo apportarò l'accufe più co- 
muni ; e finalmente in vltimo » rifpon- 
dendo a ciafeuna di quelle , cercarò di 
gitiftificare lenoftre a «ioni >che prò 
vìrìbus ad altro non fono dirette • che 
1 " *" " a fol- 
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a folleuare i languori del profumo * E 
per rarmi da capo « 
Lafciati da parte i principi} comuniflj. 
mi>o vogliamo dire con i Merafifci tra- 
fcendentalii che fono 1 eflèr rhuomo vo* 
Entità creata , dependente dalla prima 
Caufa , ed anche con Arinotele perii 
mio proposto , i troppo Vniuerfali di 
Materia,e di Forma , *t propini ad rem 
accedam,dirò :hc l'huomo altro non e' , 
- che vna foftan2a animata d'Anima^ 
, ragioneuole, refultante da vna Milio- 
ne de i quattro Elementi , che ad vua 
certa moderaxione ridotti , vicendeuo- 
f incute cialcuno di loro cedendo a qua- 
ta dì violento potrebbero operarci ; 
effondo fcioltiiconferuano in pace l 
humano comporto > dal che ne rifulca 
quella i che noi chiamiamo Vita, El* 
ifteflb comporto diftruggono quando 
impartenti ormai di più ftar {"oggetti 
all'Impero del Mirto » per non potere 
a Icrr vogliaefercitarelc proprie forze; 
Quindi »o il caldo attiua mente ope- 
rando i interne con la pafliua qualiti 
del fecco in forge contro del freddo,ò il 

freddo > è l'faucnido contro del caldo i c 

così 



u caute 



rosi fcàtenati» (concertano, e difttug- 
gono il Mirto» dal che ne ritolta quella > 
che noi chiamiamo morte* Lafcioqui 
da parte molte altre Caufe che quefta 
ditfoluzione degl'Elementi pofTono ac- 
celerare intendendo folo di quelle , che 
naturalmente procedono. Horà confi* 
derato ( in quanto è necefiario per il 
mio fine) ciò , che Ha l'huomotfd di 
meftiere il vedere ( che è la mia prima 
Intenzione ) quando il Medico puoi 
ritenere • e pacificare quefto Mirto hu- 
mano Elementare» che non fi fciolga* 
e quando naturalmente gì' è imponibi- 
le con i ripari dell'Arce l'aggiuftarc vnx 
fi gran faccenda* 

Pervenire a quelle dimoftrazioni , 
prima deue fupporre il Volgo, quel 
Volgo però che (ari capace d'inten* 
dere i fuppofìi della verità, perche io 
qui non intendo capacitare» ne le Don- 
nicciole • negli Homaccini, e ne anche 
certa razza di Ceruelii » che quantun- 
que fìano da qualche cofa , percerta 
Maligna Incocciatura come ditte Ari- 
notele, nel Decimo de i Morali a Nico- 
maco » tanattm * Potins magni] 4 • 

» w » ! A. *« m » • •» • «»' w a**w>> '_Cf % 43 
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come J&cWio Jtmarancìndm fugìunt 
Òdorcm ì & timent ornne Vngutntum^zn* 
che cono fchitfóMoro , *e degli vngaéftti 
(liminqgli odori. Dico adunque, che , 
NeitfTifio fimph'eiter è il morire'; 
Sturate. 1* Orecchie Oliimiiatori ind*(- 
crèti delle Se ofateojjerizlotii dei Me- 
dici, clic ad alrro non crndono cori i 
lóro 'ttidòti , che a trattenere quella af- 
fofuta neceflitd , così decrècara ne i 
primi albori del Mondo* nel be! Ghr. 
dino deircrrelrre Paradifo,per fiheOn- 
fiaenjea del |>nmohuomo creato, dica, 
Ad amò', ' Dònnicciéote compira « 
te fu quefb" fogli ed ect^tfeSSié ditfjb-' 
firà2Ìom prima in vniuerfalc » di poi in. 
particolare'/ 

H indubitab'ilcche tutti flamó allodi- 
uina prbuidéza fogge rtiisétirete S.Tho 
ir? afo nella fua Theologia q. 2^ .art, 2 . 
- Necejjè è dictSèJ>n?mytiminÀ promde* 
ttx fkbiàccre, non in T>niutrfali tantum.fed 
ctiamin fmgulari ; eflendo , che ogni 
agente><*g/r propter finem 9 in tanto n elté- 
de l'ordinatione degli effetti nel fine, in 

quanto fi eftendé la eafnàiffta del primo 

agente 



^L^ctcima la cafualitl di perfòne.che è il 
I Vi premo agcte fi cfìéde a tutti gradi nò 
fo lo in quanto a i principi) della fpecie, 
ancora quanto a i principi; individuali 
no solo delle cofe incorruttibifi;ma cor 
ruttibili ancora ; onde è di neceffità , 
che tutte quelle cofe > che inqualfiuoglia 
modo hanno l'eflere , fiano ordinate 
i da Iddio per il fuo fine , e quefto. fine 
: ordinato dalla prouidenza Tua no fi può 
i te in modo alcuno fuggirei onde ne fe* 
, gue la prima è incontraftabil caufa delle 
i« generationne corruzz oni delle cofe ta- 
a rò vniuerfali,quanto particolari. Dunq; 
ta . fe è decreto della diuina prouidéza> che 
l0 . il fine dell» huomo fia il morire) perche 
dà i più {ciocchi fempre s'incolpa il 
Medico ? pttole egli concorrendoui la 
$ irolótà cl'lddioipreferuarui per qualche 
,Xbo tempo : ma non già" immortalare i 
Xi i, roftri indiuidui . E quello è quanto ali* 
0$ toiucrfale neceffità della Morte . In 
vì jd jàrticolare poi . 

0 ofli J. E che penfate % che fia la Vita ? Po- 
j c fté- aeri noi Mortali ; veramente vna giin 
incili cofa . La Vita altro non è al pare- 
vo te d' vn huomo di Ceruello, Archtatro 
ntc " B dcgl» 
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dcgl* huqmini,, che ne hannp meao , u 

Ari ft otile » nifipcrmanfto naùui colorii in 
certo burnì do-. Va poco di trattenimcn- 
rode! calor natiup , Jopra d'vn certo 
humido ; Sentite , che caduca» che fra- 
gile • che auuilita definizione ; e pure fi 
prefume tanto di quella Vita $ Acciò 
dunque quello Calore ? che è il primo 
agente del viuer noftro , e •dell'ideilo 
pietofa Caufa per conferuarlo » poni 
per qualche tempo nelle partiidoue be- 
nignamente ioti nife e , con fuacommo- 
ditaconfcruarfi, gì' è neceflfario vn con- 
tinuo alimento ; poiché » fi come il fuo- 
co fenza materia combuftibile fi ellin- 
gue i cosi i! calor nàtiuo fenza pabulo fi 
diftrugge . Quefta foftanz* alinacota* 
ria i per riparare alia diminuzione dell' 
rmido radicale > cagionata dall'azzione 
incettante del natiuo calore fopra dij 
quello , deue edere vna materia % per 
vnatalrcftauratione adeguata » ma dal 
qual Pianta » e da qua!' Animale caue- 
remo noi vn' Antidoto nutrimentale di 
quantità, e qualità cosi propsrtionato 
. alla Natura dell' humido radicale» che 
ad vn attiuo calore#a lungo tempo pof« 

'fa 



fa con foiie vgusli refiftere \ Eh po» 
uerc fperanze dell* humana Caducità ; 

0 lubrici foftegni d'vn entità così ca- 
gionevole, E fero sì ,'che dal continuo 
alimento > giornalmente fi ripara ciò 
che dal calore in noi rapidamente Ci 
confuma; Mabifognaa voi, che cre- 
dete, che fia in mano de i Medici l'eter- 
nare i voftri giorni il confiderai^ , che 
ciò che fi ripone per ciafeunanutritio - 
ne nel luogo della diflìpata foftanza è 

1 molto p ù impuro ed imperfetto di 
quello, che per la Vittoria del natiuo 
jcalorc continuamente fi perde, e così 
tra momenti infenfibili m ancando di 
[quantità* , e di qualità" proportionata 
quello che è neceffario allo ftato dell' 
humido radicale » egli a poco a poco 
^iminuendofì cede alla necefiità de! 
dtnorire tutte le ragioni della vita , go- 
duta in quefto Mondo a patti di retti- 
lezione, per decreto incurabile dcll'hu* 
; mani Natura. 

\ Tuttauolta,hocorjofciuta quella Vc ; 
trità, ma per I 1 altrui pacioni fimulata % 
l-ouero dagl' huomini puramente natu- 
rali i o dille Donnicciuole veramente 

B z qoq 



non intefa nòn i? riflette punto i ciò che 
è vero , ma a ciò che fi puolc oppugna- 
re contro del vero $ così tralafciandofi 
da parte ogni giufta, e ragioneuolc 
confiderazione , quando muore vxu» 
Congiunto, che prema tutto fi efami- 
na > tutto fi fcandiglia purché fi quere- 
lino le pie, ed affettuofe operazioni del 
Medica t Ma quando poi è d'vtile, che 
muora l'Infermo, o per la buona he- 
rcditl > doue fi ha da mettere le mani , 
o per vna lunga, e faftidiofa Vecchiaia, 
non é pericolo, che il Medico fenta in- 
uettiue , anzi da pertutto difefe; Senti- 
te tra due sforzate lacrimuccie dire;Sig. 
Dottore, quello è vn gran (tentare ; 
Quanto crediamo poffi audace auaati i 
Arriueri egli a domattina . Ohimè , 
che fretta , ohi mè che furia Si g. Here- 
di g lafciatelo almeno morire con cotti» 
modità* ; Muore al fine il difgraziato , 
sì fofpira ma i fotpiri fono dì fgrauio , 
non di dolore, e fe in tal cafo s'entra nel 
Medico, ( che in tali contingenze>poco, 
o nulla fe ne difeorre ) cortefemente 
dicono il Medico hi fatto quanto pò- 
teua i finalmente $' ha da morire ; Ed 

alhora, 



alhora » perche il jCuore noti è dalla 
paffione ingombrato, ne anco la ragio- 
ne riceucEccIi (Te / Mi lafciando bor- 
nia! da patte i Di fcórfi in à ftratto , di 
grazia corniamo ad efaminare i Con* 
crcti. Siti preuengo o Lettore , però 
ti rifpondo » che io qui non intendo far 
del Rethorico > e però non mi curo d* 
cfler chiamato Raguetto Tofcano » 
purché tocchi il mio fine , per la confc- 
cu.zion.c de] quale così continuo • 

ta !a neceflità del morire ì 




vediamo quando hanno luogo IcRiccc- 
te del Medico>che non occorre lambic* 
cadì il Gemello ; Sig. miei , il Medico 
non fece > il Medico non difife , perche^ 
Mcdtcutcft Miniar Natura, e quando 
quella , o per propria impoffibi iti » o 
per altre caufe » a noi più recondite nò 
vuole obbedire , ed abbracciare quei 
prefidij, che da noi li vengono offerti 
per fuo foilieuo, aduni eft de illa • Ali* 
incontro , fe gradile • e fi conforma » 
con la volontà del Miniftro, che al pof. 
fi bile , *ipp'K andò a&iua pafliuis voreb- 
be eternarla ne fuoi Individui , alhora 
hanno luogo l'eperationi dei Medici , 

9391 ; io B $ fed 



fcd recalcitranteNatura non datur actio 
in Medicina , quia, a corrum pente pre- 
dominante qualttate mixti obtundicur 
fubdominans qùalitas pharmacorum • 
Dunque concludo > che quando la Na- 
tura abbraccia il medicamento, e che 
tutte le facuità , licet a?grè fanno il loro 
vffizioii Medico fana, e per il contra- 
rio è imponibile. Tuttauolta, chi non 
cognofee quella infallibile verità forma 
contro di noi di molte fciocche,& indi- 
Ccrctiffimc accufe tra le quali più prin- 
cipali comunemente fufeitate contro 
de i Medici > fono quelle • E per la 
prima , mi forò dall' tflenza • 

i. Il Medico non ha conofeiuto il 
Male t ed ha curata vn v Infermità per 
vn'a tra. 

i. Secondo nel principio ha tenuto 
le mani alla Cintola , ed ha poi affret- 
tati i Medicamenti quando il male era 
fenza rimèdio • Trincipijs obfta, ne fera 
Medicina patetur, 

j Terio con vna certa Regola $ che-» 
chiamano Dieta , l' ha fatto n.orire di 
fame dicono le noflre Donnuccie, vie- 
tando li brodi di Capponi , é di altre ! 

Carne, 



Carni , e alle volte ancora POua , e fe 
Febbri intanto confumano ; E comC 
poteua viuere fenza mangiare 5 fi, che 
me r ha iàtto morir di fame i! crudele. 

4. Quarto gl' ha cauato Sangue ed 
era debole 5 dal hora in qui Tempre è 
peggiorato ; Al fine è morto , e di più 
era il Sol Lione . 

5* Quinto ; non gli volfe cauar fan» 
gue , fc lo cauaua » non moriua , fe ben 
era il Col Lione g'i altri lo cauano • 

6„ Sello 1 gì' ha dato vna Medicinai 
che finalmente l' ha ammazzato • 

7. Settimo ; non gl' ha volfuto dare 
la Medicina; Cosi ha iafeiato gl'Ini- 
mici in Corpo $ certo che bifognaua 
morire. 

8. Gl f ha refo il vino troppo pretto l 

9. V ha facto dar fenza vino , più di 
quattordici , o venti giorni» e come po- 
teua più viuere » vna perfona di doma* 
co > cosi delicato , fenza imbottire con 
tante Acquaccie. 

10. Me l ha abbruciato con tanti 
bocconi d' Iacinto, Spiriti di Vetriolo, 
Giuebbi periati ; Bezoar , ed a'tri 
Zaffiri, per parlare ali'vfanza de! mio 
Paefe di Cortona . B <f 1 1 . E 
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i r. E morto , fenza più hauer prefo 
vn boccone di Iacinto , vn poca d' A- 
equa di Scorzanera , o qualche altra co- 
fa preziofa. Haueuó pure anch'io quat- 
tro foldi da f pendere ; Medico Tradì* 
toreche erafeuraggine è (lata quefta. 

i». I Vcfcicatorij , me l'hanno farro 
morire difperato ; Quando vedeua che 
era Mortale, cheoccorrcua farli queftì 
Strazi). 

13. ScliattaccauaiVcfcicatorij,non 
moriua . 

1 4. Era grauida 9 c li hi voluto ca- 
var Sangue j Che marauiglia » fc c 
morta. 

1 $. Il mio è morto t perche era p<* 
uero . Noi altri damo trattati, come 
Iddio vuol lui , perche riabbiamo poca 
foce in Capitolo . 

fin Lettor mio* non finirei mai fc 
voleflì proporre 1* accufe date dal Vol- 
go Ignorante contro de i Medici > Ba- 
di il rifponderea quelle * £ per comin- 
ciar dalia prima H 

I. Non haconofeiuto ti Mde ; Dun« 

que T hauete conofeiuto voi j perche fe 
vonioo fapeuldiftmgusre vn Male da 

qucll* 



qnetl* altro* ne tampoco potrefti giudi- 
care della cognitionc del Medico ; M* 
voi da quanto tempo in qua* fere Medi» 
co ,o Medichete r che molto bene di- 
feernete , fc il Medico conofee , o non 
cono (ce ; perche è cofa trita» che quan* 
do vno ha da giudicare dvn altro,bifo» 
gna , che per dare il giudizio habbi co • 
gnizione in fommo grado fopra dell'al- 
tro che giudica , e così voi , fenza effer 
Medico , fete più Medico » che non è il 
Medico ; Ma di grazia veniamo pili 
alle fìrette , e mettiamo vn Cafo in ter « 
mine, ed anche vno di più difficile di- 
ftinzione . Voi dite il Medico non hi 
conofeiuto V.G. vn dolor Colico, da 
vn dolore Nefritico ; Qui bifogna coi- 
fetfare , che l'abbiate conofeiuto voi 
Ecccllentifs.Sig. Medico Grillo» e per 
confequenza ,che fappiate l'eflenza , le 
Caufc, et Segni di quello» aflaipiùdel 
Medico , Hor ingegnatemi dunque>ac- 
ciò io non erri vn f altra volta nella co* 
gnizione , che cofa fia dolor Colico , c 
dolore Nefritico, pcrehe, fe voi date 
giudizio d'vnMale, anche dovrete faper 
cela tua Definizione» le Caule proca* 

B$ cartichci 
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tartichCj negri i patognonomici,gr a (fi- 
denti, i difìinttui , ì memoratiui » i fogni 
pfognoftiet, c via decorrendo ; Oh 
voi arrodlcci c intanto parendoui haucr 
ruminata vna bella rifpofta mi replica - 
te > che non fete Medica, e che il fape- 
re > che co fa fiano i Mali $ e obbligo del 
Medico; dunque , tacete voi; Traftent 
Fabrilta Fabri , che faprà più conofeere 
vn Profeflbre, benché mediocre > che 
'giudicar voi, benché Ingegnofo di quel 
Mefticro, che non è voftro ; Ncfutor 
yltra Crepid<m ridicala res efl , diflt il 
Dottiflìmo Giberto fpeculator c&pus 
ptxcnrfor claudus ♦ Dunque , come vo- 
lete veder vor con il voftro Intelletto » 
che è cieco vn canto lume* e parlare 
innanzi con piedi zoppi) a chi camma 
con parli ficuri peri fentieri della venta; 
Mavtcompatifco , perche non (apete , 
che homo piuere debetratione, no affettiti 
Da qui guanti imparatelo da Plutarco , 
che ce l' infegna , ne fi lafcino gì* affitti 
trafpor care alle detrazioni del proflìmo, 
(e iddio oli percuote coni fuò! fUgeli i , 
priuandogh, bor df-queftoi horftr queir 
altro Congiunto] poiché ad-ogrurr. e* 



dofemperhene fatta imant; e come ci* 
auuertifcc 5. Gregorio i detrabentes in 
Terramf uff lant t <& pulucrcm infuós ben- 
hsmittunt. Sig. Volgo mio, douerdh 
accorgerai , che non Capete quello, che 
▼i cinguettate, fentite in che concetto 
▼i tiene Platone . Mietenti quid lauda » 
yd quid rituperet , nulla efi adhibcnd^ 
fides. Vokte trattare dt Medico, e di 
Medicina , e non cohófcendo, ne Medi- 
co, ne Medicina , pretendete centra- 
re i precetti di quella , ci* Operationi di 
quefto ; Ah con quanta ragioncdeplc- 
rando Quintiliano la vanità dell' huma. 
na prcfun2Ìope lafciò (critto . Felici* 
fumai artesfi foli \4rttfices detfs indica- 
rent: Ma alcuni Spiriti Ampollofì, per 
parer d'intenderfi d'ogni cofainow- 
Ttem mefjem t lieet alnnam vogliono met- 
tere la Falce della lor Lingua , e come 
dille colui ;far dell' milititele a patteJ» 
rei ? ma rclfando più, che ("munti indi- 
wdui , quando penfano mietere Spighe 
di Gloria , per pafeere la loro Albana , 
nel criuellarc s 1 accorgono , che d'altro 
non fi poflono pafcere.che di Zizzania, 
wompatifeo peto affai p u quelli , che a 
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f>a filone caricano la foma della 
difpofìzione fu le (palle de i Medici,co- 
cne lor propria colpa,che quelli che {o/o 
maligmtate dnClì, per le piazze» e perle 
Cementiate balordamé te contai verità- 
teminfurgunt 5 Ma ad ogni modo #*<* < 
perfpieua ejl yeritas , w infirmare 
nulla res poffit , tantam femperpoten» 
tiam yeritas habmt *t nulla calumnian* 
tinnì macbinis , <J«f euiufquam hornmit 
Ingenio 1 4M f arre fubuent potuerit % & li- 
cu in caufa nullum patronum* aut defenfo* 
rem ebtineat , fórno? per fe ipfa defenditw 
fc ritte il Romano Oratore, talché pof- 
fono bene i Cani abbaiare alla Luna , 
ma morderla non mai » yeritas yt luna 

latrante Cine tuta reftdtt in fpbera. Dù- 
que fe voi Homiceiattolt, e Dóniceiuo- 
le mie, che hauete I 11 Anima ragioncuo* | 
le, che ?i feruc per così dire fola unente 
per fate » acciò non puzziate di Cada* 
uero (m'intenda (ano modo il Sauio) 
credete, o per malizia, o perpafiìone, 
opercrafla Ignoranza, che farebbe il 
mcn male , ftabilire le voftrc mormo- 
razioni fu i fondamenti , tratti da quel* 
U Legge t che mai fognarono B a tolo , 

c Balde 
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c Baldo de fare Ceruetlotico §. non fi 
troua ff. zero via zeio , v; farete cono- 
(cere appreso i fa ut) b per (ciocchi ignó 
ranci , o per ma igm.bvfiiali, o pei Ccr- 
«cil» di fair c, fenza arrogo . 

Ma di grazia circa quella prima ac- 
enfa » A rmiamo la penna, perche fa ra- 
gione non mancando mai ci fecondità » 
fu uù tpftus ratioms mulutude prudente* 
expedu f ita bebetiores mtueat e Demo* 
fkne , che m'auncrtifcc dunque pafiìa» 
tno in tanto a la feconda quercia • 

%. Ne/ principio ha tenute le mani aHa 
fintola 9 e non ha curato Nnfcrmchqua» 
do era il tempo • Quefta Lettor mio 
caro* che non adoprate Occhiali è I* 
più irragioneuole calunnia » che poti* 
vfeire dalla bocca dell' Volgo per fere* 
dirare vn pouero profe flore» Efamima* 
tuo di grazia l' intenzione finale, che 
puole hauer' vn Medico nelle Tue Cute; , 
h per fami vedere , fc mi fono dettate 
le ragioni dalla verità voglio, che talu- 
no habbia in primo luogo V inte reflc 
del Denaro per feopo , ed in fecondo,© 
in primo» conforme la Nobiltà de i Ge- 
ni; il proprio onore > e là Chriftiana** 

pietà i 
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pietà; Hor quefto fuppofto rifpódetetw 
voijche mcon fide rata méte per vicos>& 
p!at<ascon vna abomineuole ingrati- 
tu dine lacerate ehi douerefti iurìdica- 
mente difendere j Che intereflc è di 
quel Medico» che ferue prouifionato in 
vna condotta » quando ne) primo infoi- 
lo del Male, gli fi fa amanti vn'Infermo* 
dimandando all' Infermità fu;» pietofa 
a ita ; il procraftinarli il rcmedio i Sc-i 
riguardiamo- 1' intere fle fuo , farà dPrì- 
mou re quanto prima i ptim principi? 
del malese ex ipftiminitnis mttijs magna 
incrementa acciptat, &[ero pofteaMcdi* 
eina paretnr ; Poiché molto pazzo fa- 
rebbe > fe operan ©incontrario , còru» 
fuo molefhffimo incommodo , ciò} che 
per così dire in quattro giorni potreb- 
be fpedire , fi voglia tirare addoifo vnaV 
fu^gezzione continua di mefi df vìfìte r 
celio- rìne anche fpeffe volte vedere -la_, 
Ivforte dell' Infermo , la quale apporta 
al Medico ( benché il Volgo non ne fi» 
capace*)* quella -'afflittone; che- appor- 
terebbe ad vno Artefice materiale , che 
derno aucr per efero pio fUdato > e (HI* 
Idilli Ccrucllo iici pitfvCionarc vna^i 
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Statua» irnpròuifanunte * quando cre- 
de cfporla» per fuo h ìore in pubblica 
bafe > gli fo(ie nella fua Officina da va-» 
Fu'minc incenerirà . E che importa al 
Medico j quando ha prefente l'Infermo 
curarlo più hoggi, che domani? Anzù 
fe curandolo domani > e trafeurando 
T hoggì gli lì crefee fatiche , e pone in-« 
maggior cimento il Tuo fapere, il fuo 
honorc, e f Anima fua ♦ Eh che non è 
il Mcdico,che defidera il domani, ma T 
Infcrmo,che aborrifee i! Medico,e laMe- 
dicina » poiché gli pare vn' Infelice paf- 
faggio • ed vna ftrana Metamorfofi if 
▼ederfì cangiare in vn' ingrato Siroppo» 
diSpezieria il diletriflìmo Cahcione di 
Vino della fua Cantina, ed sruccc di 
fpolpare a fuo crapriccio vn buon pez- 
zo di leflo , e d'arrofto rrcariì aUa par- 
simonia d'Vn vitto ri; : oro!o » comanda* 
rolo dal Medico a fin che il ponete ca- 
ler natiuo non fi Itraa hf , per il fopct- 
fluo alimento , enonfìa poi valtuofc, 
alla pugna contro l'ta'retm ta minine- 
te » c quefla > e quella ragion: di virto » 
che ti 'come abufata in primo luogo è 
cau fa principale delia noitra Morte ?cor 
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'M tcnut3 fn prima confiderazione dagl* 
tuiommi è caufa principale della noftrt 
vita . O fafcino m iterabile della fenfua* 
Irta de Mortali . Scriua poi Plinio ne'Ie 
fue Sentenze per noftro auutfo. Cibo ho 
mo maxime perù* Auuifi Cicerone Vi- 

iiurn ventri s » & guU non [ohm minuti 
*tatrm f fed efiàm aufert. Ci ammoni- 
hi eternamente Crifoftomo , che Sa* 
turila: efi morborum fons , Efclami pur 
Galeno la ne Lio ti de /annate tuenda > 
plùres tnterfietunm g$Ua, quam gladio . 
Rcp khi Teogene . Multo plures perdi» 
dit faties p.quam fames . Sincopizzt Hi- 
poerare perle lunghe diete nelle brac- 
cia de fuoi Scolari » per infegnare con la 
pratica di fe fteflo , ciò che tanto racco- 
mandò nelle fue Teoriche ; Scriua , e 
fifrriui pure in cento luoghi Galeno ♦ 
Viti us ratio > vifìus ratio in morborum* 
initijs egritudine: pra omnibus t aut vincit, 
ma minuit • E f ifteffò Vo ? go intuont 
tutto il giorno dieta , e seruiziale caccia 
if Medico* e lo Speziale» che ad ogni 
modo ?na ragion fi vìua , o non mol'ef- 
ferVntefa t o fe pure intefa traforata , e 
«egletta » quia homo kbennus veluptati 

inbdret » 
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inbjeret »quam [aiuti • Quello è il fon- 
damento perchè fpetfe volte dal Medi- 
co (ero medicina paratura perche fin tan- 
to » che T Infermo valet indulgere guU f 
e non è dal Male in tutto oppreffo, o 
vinto crede fauolofe le noftre eforta- 
ziont » ed intanto a vno (tato irreme- 
diabile ridotto % vorrebbero , o lui , o i 
fuoi Congiunti in vna voltacene* alcu- 
na intermifiion di tempo dall' vno all' 
altro Medicamento (temprarli in vii» 
forfo tutta vn'intiera Spezieria » e fe la 
fera ordinate vna cofa > e la mattina va', 
altra vt debiM feruetur ordo , & fecun* 
dum prefentem , vel abjemern indteatio- 
nem vi cinguettano attorno, perchè non 
la daua hicrfcra , bora è tardi » e non in 
tempap Bfe, vice vtrfo, più rpeffo,c : ho 
fia poflìbik ali v Arte affrettate 1 i foccor/i 
fi querelano contro di voi * che fiancate 
la Natura , infracidate lo Stomacoi ne- 
gando ogni minima requie ai pouero 
I ufcrmo > fi fe poi, o per dia me; a tra ■> 
fcuraggine » o per dir meglio , perde 
creto immutabile della diuina volonf? 
muore il vottro Infermo t tota erro/um 
machitu fùpra inneetnt? Midi- 
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cum irruit ; Ma faciaola finita , perche 
niolt'altrqvi rcfta da dire. 

a . La Terza accufa, e per Io più tut- 
ta delle Donnkciuole,cioè, me fb<u 
fjttq morir di fame t tacete femplicette, 
sipi roiT bautte fatto morir di ripie- 
nezza 5 Che penfate, che il faper go- 
ucrnar bene vn'Infcrno, fiacome l'em- 
pire vn fufo. Oh come fete (ciocchine/ 
Jfcufate Lettor mio , fé alle volte fo per- 
der di decoro la materia , di che fi trat- 
ta-perche l'incapacità* dell'Ignoranza, 
a quefti deplorabili sforzi contro il mio 
genio inuoluotariamente mi neceflìta » 
Veramente con voi donne mie» peref- 
fcr peri tio principi) di qualunque ragio- 
ne» cheto porta addurre» nondourei 
perder il tempo , ne lambiccarmi, il 
Ceruello, per re nderui capaci. Tutta- 
uolta, ncn mi par bene il Jafoarui affat- 
to fenaa 'ifpofta tonde penfo con ogni 
chiarezza prelibile darui ad intendere i 
voitr; mori, e come douate goucrna* 
re ì voitt i lafermi fe non volete per me- 
ra ignorando procurarlo accelerarli 
la rrorte . 

Hor Icntite yn poco» che credete voi 
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di fare $ quando nel bel principio i cho 
s'inferma vn voftro congiunto t con-», 
ltarli adorno con vna indifcreta cariti , 
c feortefiffima cortefia » trauagliasdolo 
a tutte l' bore , con sforzarlo a trangu- 
giare otto» o dieci refli d'vuoiu il gior- 
no , vna buona panatclla bollita » in va 
graffo, ferodo di Cappone , per pranzo, 
c per cena > vna gran tazza di Pollo pe- 
tto infra giorno» vn buon bicchiero di 
contornato la notte continuamente (gri- 
dando» che fi mangj» che fi roangi» co- 
me che tutta la Cura dell'Infermo coti-i 
fi ft effe nel far beo la parte da para fi co i % 
Oh pouerine » fapcce » che face ( che de- 
plorabile inganno ) fentiteio, .da chi più 

di voi Csn/j^f if • Honpura Corporal i 
quanto plus nutrics, tanto magy leda ; O 
pouero Hipocrate ! O fetenza mifera* 
bile / t) forte mortificata ! Sono ri- 
dotto ad efpbcare i voltri reconditi Ar-< 
cani » alle Vecchiarcllc » e alle Donni- 
ne » come fe fnffcrqmiQoriè di Licm^ 
tyuno>o lo Cunto deyi Cunti di D v Alef- 
fio ,cioè Nouelluccic.jKr trattenere le, 
brigate ; Bifogoa pur eh' io fofpiri 

Deh afcoltatcou almeno con qualche* 
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profitto . Ifon para Corpcra, quanto plus 
muttes &c. vuoi dire Infermiere affac- 
cendate intorno alle pentole, che fi au« 
«erta molto bene di non nutrire alla.» 
voftra Vfanzai Corpi Infermi, perche, 
«quanto più gli nutrirete, tanto più gì 1 
offenderete , accrefccndo la cagiono 
delle loro Infermiti; e per farai capaci 
al pofllbiJe di quella, verità* , vf darò vn» 
Efcmpio a voi molto famrliarctficemi , 
re haueffi da fare a i Capelli co le voftre 
vicine , quanto piùbrauamentèvipor- 
tarefti, quando haueflì a combatterej 
con le treccie d' vna fola , o pure di tre , 
o di quattro ? Cerio, quando con vna 
itola rtfponderctc * Hora fiate attente . 
il noflro oalor naturale, che é quali 
quanto a dire la noto* fica, quandfi 
rhuomo, o la Donna $• infermano ha 
da combattere con vn Nemico, che è 
il Male ( per parlar con voi con ogni 
fèmplicitaV) , ed ^ tutto intento a vin* 
certo, e fuperarto.per rtftituire al Cor- 
po quei/a falute , che I* Infermità gli 
vorrebbe leuare , ed ogni volta che voi 
«ìccc Aitate l'Ammalato ad ingolfarli di 
Carne d' Vuoua , e di M mefite, altro 

liZ(ii:i liAi non "* 



non fate, che accrefeere faccende * o 
moltiplicare Inimici al natiup calore > 
acciò » hauendo da efercitarfi » e com- 
battere con canti s'indebolifca eoo tutti» 
e non porti , ne vincere il Male» ne dige- 
rire ia mperftua moltiplicità del Cibo » 
che per niciofamente ad ogni momen* 
to gf offerite . Vbi C i bus prstcr natura 
ingeftiis eli bic morbum facit » che Ogni* 
fica i'ifteào che fin qui vi ho dichiarato , 
Hor qui notate , che non a cafodinl 
poco (opra fuperBua moJtiplicitd di Ci- 
bo $ poiché, fi come il troppo cagiona 
quelli pericolo fi accidenti , de i quali vi 
auuertifco , così il poco > o il nulla par- 
torifee gl'ifteiìì disordini, quia in tenui 
yittu Agri delinquunt ^perche al predetta 
calore % per la conferuaztone delle prò* 
prie forze è neceflario l' alimento • Sia 
per caufa d'efempio vn piccolo fuochi* 
dolo , e Copra quello vi fi gettino , vna 
gran quantità di legna verdi , certo» che 
inuece d'accendere» e maggiormente 
moltiplicare )a fiamma» più tofto affat- 
to l'eitinguerete; Ma fe a proportione 
gli verrà a poco * a poco fomminiftrato 
I fottiliffime legnette » e facili ad ardere « 
| collo 
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toflo dalla proportionàta materia luici- 
teraffi qualfiuogfia quantità di fuoco, 

chefidefidera, peri! voftro fine; Co- 
sì è il calore del voftro infermo, vn fuo- 
co debole, perche combatte, e gior- 
nalmente fi fncrua per vincere il Male, 
fe gli dite affai cibo i! fuffocare , fe tan- 
to , quanto puole reftaurario , e non e- 
ftingucr!ò(come vi comanda il Medico) 
l'inforzate, onde egli ha campo, trio. 

fandodeli'Infermitijdircftituirei! Cor- 
po nel fuo prillino ftato . Or che die- , 
fete ancora, capaci? Si qmsàfntm Febri* 
citanti dedertt , fano quidem robwr , Ubo- 
ranti vero Morbus , è Hipocratc che v' 
infegna, ed esclamando di vantaggio 
foggiungc \ Tlurimum , atque repente 
cuacuare , ve l replert y pericHfofumiòmne 
nimiumeft Natura intmieum . Voi non 
intendete quefte dottrine, lo so 5 hor fa- 
teuele dichiarare dal voftro Medico , 
che io non volendo più perdere il tem- 
po con voi, perche ho fretta di paflare 
alla quarta accufa , non meno feiocca-, 
dell'altre, folo perfine vi auuertifco , 
che tanto voi , con le voftre ripienezze 
infradiciate i voftri Infermi, quanto noi 

con 



/ 47 
còti le nofbeopportune diete t cerchia- 
mo dj prcferuar'i. 1 1 - A * 

4. G/i cj«aro fangue,ed era debole, 
e per il Sol Leone ditemi vn poco» da che 
argomentate voi la deboicza dell' fnfer- 
tnoi che non richieda l'euacuazione del 
Sangue? Forfe,perche nò puoi corrercio 
palfeggiare,elcuarfi di Letto,come face 
ua prima? Auuertite* che fe da quello 
deducete la voftra accufa* niffuno In- 
fermo giacente fi dourl cauar fanguet e 
così potradi leuar dall' Arte vn fi gran 
prciìdio>per efler pochi quegi* Infermi, 
che non lUnno nel Letto ; Ami netta- 
no, (e al parer di Galeno non dicitur &gcr 
nifi decumbati Forfè perche non man - 
già 5 Badare » che ciò per lo più facce- 
tte » perchè ha mangiato troppo , ed à* 
quello cafo è più che neceflario il cauar 
fangue » perche ribollendo nelle vene.* 
vna pletora infigne » bifogna diminuir- 
la; Forfè, perche vi pare il poi fo debo- 
le ? State in Ceruello>perche viene dall' 
Arterie» e dal calor naturale opprdìo 
dalla raedeiìma Pletora • Forfe»pcrchc 
è il Sol leone > Imparate, che più puo- 
lc vna cauta particolare d' vna febbre 

putrida 
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putrida 5 che i' vjiiuerfaliiììma c° vntji 
Canicola , e d'vn Lione , poiché quella 
abbaiando per sì gran(pazij>quefto rug- 
gcndo per le piazze d vna sfera sìaw» 
pia, poco daii Infermo delhvna fi feato- 
no i focofi latrati , e meno dell'altro gì- 
accefi rugiti» in paragone della fierezza 
d'vn ardentiflima febbre, che alle (Iter- 
te opprime vnpouero indiuiduo {"opra 
d'vn Lettor Ma perche qui intendo ca- 
pacitare gl'huomim di qualche Cenno > 
così ripigliando li primo fuppofto, cer- 
co di sbattere U vanità di quella quar- 
taaccufa, iom2 >o n;. 

Dite , che la debolefczaìion permet- 
teua i euacuazione del sangue,le fuetto 

foflfe vero > e che voi molto bene di ftin- 
suefli qual fia quella debolezza , che 
contra indica vna tale operazione , con 
ogni prudenza biafimarcfti 1* imprudé- 
te temerità del Medico i perche efcla- 
mano ritti i Pei kt> Ungumiitm$o prin- 

apalttcv contr 'aindicatur a defiefiu virtù* 

tu. Ma bifogna prima Sig. mio caro , 
che volete dar giudizio de i Quadri 
d Appelle , e fere sartore efler prima in 
tal'Artc, più Maeftrod* Appelle, altri; 

meati 



menti gì* huoir ^ ? fcnfati vi ftimcran^ 
degno di quella vendetta , che feccdcl 
i to il medefimo A ppellc > poiché do» 
ucualàfciareal foto Calzolari giudi* 
car delle (carpe :fjppiate adunque,che 
quando il Medico determina di cauar 
Sangue air Infermo efamina. le princi- 
pali facolt d » che gouérnano il noftro 
Corpo, equefìe fono tre, delle quali 
vna nfiede nel Ccrncllo , e fi domanda 
facoltà* animale, che da il moto, c il 
fcnfoalmcdcCmo Corpo ; Vn altra fi 
ritroua nel Fegato , e fi dimanda fa- 
colta naturale > e fcrue alla generatione 
de i quattro humori, che fono neceffa- 
ri) , per il fotte ntamento dell' humano 
ftìdiuidiiSV e tra quelli il principale è il 
Sangue, a cui è dato quel grand'Ofììzio 
di conuertir fc (teifo in fubftantiam aliti 
La tetza facoltd regna nel Cuore, e fi 
chiama facoltà virale , che per mezzo 
de' fuof IpirirfPcfl influente calore a tut- 
tql humano Microcofmos fomminiftra 
la vita > Hor qui , potendo in ?n* Infer- 
mo cilere ofrefe » o tutte, o più vna dell' 
altra le predette facoltà*, e ncceffario fa- 
pere quàlfia tra quefte quella » che in- 

C tc'ò- 
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Abolita non richiede I» euacuaticne «JtJ 
fanguc . Hor impari; f % per potere vn* 
altra volta con più ragione biafimare 
l'Operazioni del Medico . Se V. G. fi 
ritrooa offefa la facolti animale , o è ta- 
le perche è deprauata , o perche è abo- 
lita ; Se è abolita certo, che non richie- 
de » ne la miflìonc del Sangue , ne altro 
prefidio , quia non c[l in jirtt a priuatio* 
re «d habitum duri regreQ'um, come traw 
gl'altri rpccialmente accade negl affetti 
Apopletici ; Se poi quefta facoltà, e fi> 
temente ctTefa,per Idiopatico per Sim* 
patia dèi Cuore,che non gli puole fom- 
miniftrare,pcr altri fuoi difpendij quel- 
la Copia di fpiriti vitali,che con vn Cor- 
tefe infiufìb continuamente era (olito, o 
per altre cagioni , in tal cafo > mentre l* 
cflenia del Male, lo richieda, vnatal 
facoltà* in quello flato folamcnte di de-» 
prauazionc non pròibifee il Sangue non 
per fe 5 fcd per accidens quia virès cius 
priuanturinfluxu • 

Se in fecondo luogo è offefa la facol- 
tà naturale, fimilmente, o è tale, per- 
che il fup immediato Iftrumento hi 

feonec rtarc le fuc nèceflaric azioni , o 

r perche 



perche affatto l'ha abbandonate, fc nel 
primo modo , richiedendolo vn tale 
(concerto fi puole cauar (angue ; Se 
nel fecondo modoiO è foperf uo, o dan • 
no/o » perche > quando ne] Fegato non 
lì fa piti nutritione , non folo non fi ge- 
nera Sangue , per cuacuare, ma vn Ma** 
rafmo , che richiede vna appofizionc 
di foftanza «-per re (laura re . 

Se poi c offcfe la faéoHì vitale, per 
gì" infoiti d'vn fiero , e maligno inimico , 
c^perciò fi ritroui proftrata , qui incon- 
tò a!cuRO,e lecito cauar fanguejpoichè, 
per eflcF quella vna virtù nobiMfima, 
ette ha da pronedere con i fuoi influffi , 
non folo all'altre due facoltà' , ma à gi* 
toiuerfali bisogni della vita fuccumbé- 
do quella , come Principerà 'maggiore» 
tutte l'altre facoltà* in tal cafo anch'effe 
impotenti deuono cedere j Ma , fe per 
il contrario la vitale fi a valida , e l'altre 
Inferme richiedono il Sangue , -fi deue 
franca m ente euacuare > tum in tali pre • 
ftdio principati s indteatio pcndeat a yirì' 
bmfacultatis vitato . Cosi Signor mio 
caro , bifogna prima di fi orrcr la,auanti 
di tagliarc i panni adotto al Medico per 
in ' I C % > s le 
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le Piazze , e per le botteghe * So che 
molto più circa quefto particolare del- 
lo Scopo di cauar Sangue potrei addur- 
re , per corroborare quefta quarta di* 
fefa , ma perchè fapienti pauca , pallerò 
alla quinta . 

5. Qui poflb in due parole brigar- 
mi » poiché dalla precedente fi puoi de- 
durre la rifpofta alia quinta Calumnia, 
non li hà volfuto cauar Sangue , pcrchc>o 

non era dal male indicato > o le forze 
non lo pcrmctteuano. Quali poi (uno 
i mali, che richiedono > e non richiedo* 
no l'euacuatione del Sangue, e qua! 
tempo, e quale cti > non occorre che in 
torno a ciò più m'affatichi , poiché in* 
tendendo principalmente parlare con 
il Volgo 1 a lui bafta quanto ho detto , e 
ali: Signori intendenti * e protettori jan- 
chc quanto ho detto è fuperfluo . 

6% Neila fefta cinguetta il Popolac- 
cio , gli ha dato vna Medicina >i he l'bà 
ammalato • Piano di grazia , che non 
vi Tenta la corte , che quella è vna gran 
parola per il pouero Medico» Eh Don* 
ne mie non è tanto facile.quanto vi ere* 
dece, che il Medico polii ammazzare 

ya'am: 



vn»ammaltto con !a Medicina* Qui la- 
fcio da parte » e non incendo fcufarc i 
temerari) empirici , per le cui ìrragio- 
neuolt operazioni po(Tono fpcflb tali de- 
plorabili calamiti [accedere > poiché 
intendo fcofpare i Medici ratioria li » e 
che canonicamente » per la ftradad>n 
metodo infallibile con cariti Chriftiani 
procedono con i loro Infermi t poiché 
qucfìi non alfa fuentata » ma con ogni 
più ftudiofa applicatione molto bene 
confìderanoi che non Ugna, non lattiti* 

(ed corpus bumanum babent prò fu* pre- 
ftantifjìm* Atùi Obietto ; Onde » fc 
^ data la Medicina » per loro difgrazia^ 
fuccede la Morte dcU'Infcrmo,ad ogni 
altra caufa fi deue attribuir»,, che alte 
regolare operazione del Medico ; Poi* 
che accade alcune volte che » o per fin- 
temperanza dell'Infermo , o per caufe a 
noi occulte i e folo note alla Naturatile- 
cedano tali accidenti mortali ; ed è no- 
tiflimo.che ha deIl'impoffibi!e,che or- 
dinata fi dal Medico a fuo tempo coru 
tutte le neceflarie indicano™ vna Medi- 
cina purgante(chc contro di quefta per 
Io più proccdonolaccufe)V,G.diRcu- 
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barbarcfeè la bile che pecca diÀgarico 
fc lapicuita,di Confezione Amec, fc la 
Malenconi a d'altri (inaili ficuriili ni Me- 
dicamenti pollino in modo alcuno ca- 
gionare ia Morte ; Poiché ben fanno i 
Dotti » fino* che fegno ardui 1* attinie* 
di quelli nel Corpo vaiano * potendo 
folo alterare, ma non corrompere» ve- 
ra medicina e[i ilU , qu& valet nofìrunu 
Wpus alterare? perche» fe non a Itera (Té, 
cioè non riduce Ite vna temperie corrut- 
tiua de! miào , ad vna conferii a tiu a i e> 
uaotfndo fa- cani* della corruzione, no 
fi farebb: moto, dal/ Infermiti! alfa Sa- 
nità » ed vn tal moto fi chiama altera- 
zionc » Acciò intenda il Volgo , che il 
nome d'alterazione r non femore fuons» 
contorme Tento no le Tue orecchie non 
bene Aurate a limile intelligenza . Non 
puole dunque corrompere» ma fi bene 
alterare vna Medicina pargatiua ; pol- 
che proprio il corrompere, e de i Vele- 
ni» che heambio de fiere a la noftra na- 
tura di foliiecv , come fono i veri pur» 
ganti per fatua rla.fono di totale oppref- 
fione • per diltruggerla , talché re- 
plico , che fe dal Medico viene or- 

c _ dinata 



dinata vna Medicina Canonica^ » 
fecondo i precetti dell'Arte t«£,oe 
feguiti la Morte dell'Infermò, qort è 
da incolparfi H Medico eflendo infini- 
ti gì* accidenti improtiin, chepoilon# 
infultare contro li noftra vita; Ma per- 
che di quefli è incapaciffima la Plebe , 
regolandoli più fecondo il fenfo » che fe- 
condo la ragione , crede ciò che il fenfo 
gliperfuadc, non ciò, che la ragione, 
gli potrebbe infegnare ; Qgi Pruicn* 
tiifimo Lettore* che ti degni (correre 
con P Occhio fu quefte Catte , tr aflìcu- 
ro » che non mi mancherebbe materia» 
pcretópir molti fcglij ma perche la mia 
principale intenzione è di fcriuere > 
perchi poco, fa leggere r molto me* 
no farei intefo i fe con principi] più 
alti procedetti alla difefa di quella*» 
Tetta accufa ; {condendo dunque '.alla 
fetxima • 

7. Ss li daua li "Medicina non moria a « 
Cappita Madonna mia voi moftratc 
d'efler motto efperta nell'Arte, che co* 
sì francamente date il giudizio ; Ma 
giacche ne fagete tanta , mi fàprcftj in* 
fognare 1 perche era neredaria la Medi- 
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cina, c perche, trafeurara dal Medico c 
morto il vortro Infermo ? Certo che lo 
fapcte * (e così affò Iuta mente progno- 
fticate . Ma con mia gran marauiglia 
(mentre io vi ftiroauo qualche nuoua 
fibilla j fentoche rifpondetc , che quan- 
do fi danno i Siroppi, auete fempre vi- 
(lo dare doppo le Medicine , acciò che 
quelli non rcftrno in Corpo V.1L pur mi 
fate venir le rifa. Che /implicità . Hà- 
uete altre ragioni? Tacendo mi dite di 
nò. Hors» dunque, andate a giudica- 
re , fe il Lino Sencfe fa la Tela piti fina 
del Lino noftrale , perche voi meco da- 
te in fpropofitr . Non fempre dunque 
Donniduole mie facciute, c Signore 
{gentildonne, che fate le MedichclTe t 
fenza auer fpefo vn foldo, per ottener 
la Laurea, e pettorute, e gonfie ma d'i 
fpropofiti , ardite metter (a Linguaio* 
tre non po cete, fe non imbrattar/a, non 
fempre vi replico neceflariamente S da 
la Medicina doppo i Siroppi (fo che noti 
m'intenderete', ma bifogna ch'io ferina 
così ) perchè moire volte quella mate- 
ria, che i! Medico hi incefo di prepara- 
re, per renderla più abile all'è fpulftone, 

quia 



r 



quia (tome c'infegna Hipoc rate) corp 9 • 
) ra $ dum quis purgare voluent , oportet 
. fluida facere , piglia I e (Ito per altre (tra- 
i de » c così fattati vna Crtfe dalla Natu- 
i ra» euacuandol'fmor peccante, o per 

• (udore , o per Vrina, o per flutto di San* 

\ guc dalle Nari , o per feceflo, o per ab-'J 
5 {ceflum , o per infcnrlbilc trafpiraeione/ 
i &c. non ha* bifogno d'altre Medicine ' 
. artificiali,™/* qiLA iudicantur , & iudi- 
i cata funi integre , ne q ne money e , ncqutj 

• nottate aliquid,fed fìnerg oportet. Se poi 
\ accade , che la Natura non tenti alcuna 
« delle predette Grifi, e che non dita la 
■ MWicwa muora Y Infermo, o fuccede , 
» perche il Tuo male non la richiede > pcr- 
, che non tutte le cofe fannoafn piano, 

• ne tutti i mali anno vna loia ricetta , le 
\ mie faccentefìe , ouero , -perche a-uanti 

il tempo di poter dare il medicamento » 
che , è quando apparifee la coazióne'!? 
l'ammalato fc ne muore, per frisi-' ititi' 
parabilc maligniti del ino male; O pu- 
re, per qualche accidente difudored? 
afòretico, flutto colliquatalo, o di molr 
altri (intorni vrgenti , che non permet- 
tono vna cale euacuazionc • Hor , fe 



non capiti qurft: ragioni , c noi inten- 
. dctencàche ti pari ar Volgare, badatca 
(indiare fu le Carte bergameoe delle 
*oflre Conocchie , e fc pure volcce par- 
tecipare, di qualche cofa della noltra- 
pròfolioqe , imparate a lauar bene gì* 

V'rioau » acciò «pa ^i.gab^i^ fegoo »• e 
ftate chete .^ù. *y - ; r . on " * 

8. Circa l'ottaua, e nona accufàmoT 
voglio rjfpoui^ «cofa. alcuna , poiché 
circa iteoncedere il Vino agi'Infcrmi,o 
p^eilo;, o ta^dì , n in vp mio Libtoy che 
incuoio dueUtitn litterartum , credo cra^> 
poco tempo danerc tor/c a capacitare 

|o. La decima fcioocheria fperdo-^ 
nàtemi i voffi direaccafa) è che i boc«- : 
coni heintini , le Perle, ed alti Preziosi • 
fimi medicamenti abbrucino gi' Infer- 
mi, Or qu fto sì, che è il più foleonc 
ipropofi lo, che dalla bocca d vo igno- 
rantirBmo Vol^o porta già mai efcirc#e< 
tanto di gran lunga fupera gl'antee *dc-j 
ti , che mi par troppo degradare r Ec- 
cellenza della mia profelCone, irapi«<^ 
gando la penna insvm{ifpofta,che me- 
rita falò vna rtfatj, *c vna voltata di 

(baile; 

/ • 4 



fpaiIU; Tuttauoft£ ma ih 



9 - 

ci imi"- 
lì 




tate » ciò che ( olcr&tóitrÌajJfini>iiit» 




tori 
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bHtd gii dannò Vnapcrfè^^riua , co. 
racla Tormentila, il Dittalo » i\ Ce- 
dro , F A ga 'è^Aj^M^f itf^'^&Sn 
Zafferano» l'Acetofa, if Mufcfjlo , il 

Cora!lr,IeGempc,e;rofo ; Talché 

pregiato .d'Oro» 



ornato di varie gemme , ricamato d 
Perle , intrecciato di Hori, e finalmente 

ptotówKó^i; foau ini ^ t v^r^^ifrio; . 
cfc^ùoTNl^ qiieW? thè* 
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di bello, c di buono, oc produce la Ter- 
ra, ne manda ti Mare « ne portano gf 
Animali , ila dentro di lui epilogato , e 
congiunto. Onde arricchito di così no- 
bili ,c v4lorofi ingredienti , n r.fuita-, 
per la milione di etTTtttrma così eccel- 
lente, che fa rende principio di fognala ♦ 
te operazioni ; Sì che non fi a maraui 
glia , chs-la Confczz onc Hyacintina » 
per proprietà occulta di tutta la fua ef- 
fenza* influita dalfc Stelle ne fuoi- ingre- 
diènti s' opponga alla ma'ignkà di quei 
mali , quali affliggano , o tutto il Cor-? ? 
po ,.o qualche parte determinata di cf- 
fo > é qucfti ,o "fi ano interni , ò efterni » 
ciTerprcfentan.-o rìnìcdio, ed alla ma- 
ligna Natura delle Fcbbri.Efla cófczzio- 
ne aduque refrigerar puòle gl'interni ar- 
dori C nota Volgo Ignorantc»proueniéti 
da cagione intrinfcca , oeftrinCeca, rajK 
frena gl immoderati (udori, alle volte* * 
cagioni delle lìncòpi.purifica gli (pirici,* 
conciliai! fónno , confuma la putredine 
r per rcftrìhgerlain poche parole, la- 
fcrado di molto,quc (l'Antidoto è rime- 
dio efficace preferuatiuo, e curatiuo di 

qua morUchccooiuoemétcU fabr.c. 



tmx conno /e P; ric. La Perla non r.an~ 



i 



rugiada , come Ritiri vogliono, aia per 
!ncu^j di principio peoduttmo Ipecih-^ 
:o, fu d'agi ■Antichi, trai quali da Aui* 
:enna , c Sfrapione lodara, per Cocco: • 
ere a tutti qneW accidenti, c)ie ponona, t 
jppnmcre^ijpiriti vitali # e dirupare il 
laturafej^LL'pndc dille il Dottifli- 
no Leonardo , i» pèfìileiìubus ftbrihuu 
targai itbarum prtparatarum exhibttto~ 
tm > maximum effe prtftdmm ; £d il 
jedefimo affermarono l' fcccellcntiflì- 
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ree Medicinale .Giorgio Campanari 
vuccchcno, ed a tri Celebri Autori » 
c l'eccellente virtù della Perlai anno» 
nofeiuco i Ma none manuiglia, che 
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qtierta gioia abbia tante prerógatiuf , 
replica l'Amidei, poiché » quantunque 
nconofea nel Mare i (noi Natali , c vna 
rozza Conchiglia abbia pcrcUna, hi 

nondimeno più conuenienza col Ciclo, 
che con l'Ajcqua f Utrà quefti grand* 

huominì,oignorantacci, ardite a4icor 
voi mettere i! voftro Lupino, per noru, 
«lire quifch'ilfi'a cofa thVPòuenpo- 
uarelji, perchè non incre i! Macfìrò di 
Cafa , che vi pronedav.di grazia cacete, 
mentrei! Dottiflmió Ermete v/auuifa. 
V os quibus meth porrìòconccftà eff&nur 
rccoptòfcM reftruh , e il Grand'Omcro 

vi comanda qmntìk8*àbimluW<>. 
pria mùtila ft^./--aaQisaJflitóAtì 

ctim baùtta 
(upeilcx 

Che direpoi dello Spirito di Vctrio- 
Io chiacchierini, forfè vi mertc'bauraJ* 
quel Nome di Spirito • nò r Ò.CncHón è 
ipinro maligno, ct*i quei buoni ; Seti, 
tire là Ricetta dèi Gr^ t^uca cfi'fefta^ 
v.n , torroborata^aircfperhnzàrì& chcT 



idice. Lo Spirito di Vetriòlo' è pres< 
5cifl?mo remedio cóntro IcFebbfi Ter- 
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p 2 i ricalare 1 dteUia^uef ofil colOt^Brb^ 
tarihrcfinpri«ri^ic& icactfire^rtoatòfU 
pacnit .rdifcacck latRcueUa , egl ala* 
v-mori groflì dalle reni , gioua ciftftice-' 
ménte al Vaioto»>*aJìa>aile reteiìcioni 
d'Orma-, a i Vermi , corrobora lò Ito ^ 
tra cotW^Vapperica^f k molli atw 
iiiirabiiRièiotriaochè ipcr.'breuai «Ul^ - 
fe o^ijqudto è qtaeltatfpiwto » che vi 
mette tanca pausatami ow jlonuM 
/ Dèi^Belzu'arro poi, che cinguettate > ; 
Eoui prcfiiio neìl hitraana N atura* -e iie 
tra gl'Àiex£armaGÌdofendet>poHbidii'i^ 
(Mia carni ! |jlf fcfffcdt)odi\ foiterwaw c£k 
duca del Corpo f> mano V quanto laofeG*' 
tra Bei^o-aciuGUIok^f ^erfi<Pgl"Ara<>' 
bi » ì Chinerà gì Ifpawi, i Gatti , gl'I** 
cri) viano quello medicamento > come 
arricchitoci • i pmbeneuoriinfluffij ch*^ 

la virtù ctleftc atqboo del!* laloff|4tòrfo1 J 
Mortali potfasdlaWifpenfire | O&ttl^ 
Cnftofaroolltoofta ntì €ap.«a f -, dèi iu£> 
Libro de:Sefl>piici 4dl IndÉjaTcolfttfri^ 
fertfee JfrAccxècmvpb Brere»! qe\ (u& ] 
Trattato' delie Gioie dkc valete il : pre> 
ziofiiiìmo fìclzoar contro le patinaci 
Quartane « ed altre longhidìme Febbri f 

I II 
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ncli' Infermità pe Attenti , c contagiofe 
nelle Varolc, nella-Lcbbra , Scabbia^ , 
Petecchie, Dolori Colici , appetenze 
dcpraua*e , Impunti direni» e Vefsi- 
ca , nelle fecondine ritenute > ne i Ver- 
mini! nelle debole tze vniucrfali , nelle 
Pottcmc maligne i e Scrofole , quando 
fono aperte,* i Morfì de'lc Vipere.c gc« 
neralmcntc a tutti i Veleni > ed ha quefta 
eflìcacidìm* virtù fi fottolcriuono il 
Mattiolo nel fuo famofo Libra de i Sé» 
pl«ct, Garzia d'Ortha C. della Colleri- 
ca paffione, Amato Lufitanotiel 2Q.Lib. 
di Du feonde il Mooardesncl 20. Lib. 
de i Semplici , Acotta Casigliano , dnl 
tando Pietro d'OfniaffiAodrea linear a> 
to t ed il Dottiamo; Ludouico Mercati, 
con tanti altri , quale dice al!ei$oltàJ 
non vederfi effetti della Pietra Bdzoar, 
conforme promettono le fue virtù, per- 
che troppo tardi Ci adoprada Medici*? 
Quatta duaqui* è quella Pietra,o Scioc- 
chi, alla quale voi date di nato., quale, 
fe I auetc troppo lungo* non mancano 
luoghi di lui più degni** lenza' toccar le 
pietre , che ve lo potrebbero rom- 



mgiala fcena dite poi ncli>ndcci« 
ccu(a, c morto perchè non ha pre- 
:coni d'Hyacinto, Acqua di Scor- 
ra, ed altriprefidij, chcaucccin- 
lire,che fànoTifufcitaregrvominr» 
pondo,che l'HyacintOft la Scorzo 
fono medicamenti buoni # quafi a 
f Infermili ; Ma (c ne poffono da- 
quelle 9 chc#$j^t la* loro violcn- 
ìon diano tempo a queftp prtfidio, 
:c che il Medico abbia fupplito con 
medicamenti fi mbo!i,pcr mancan- 
quello, o per altre $aufe, come in 



fi nr ali, che diucriVcncnce infegna- 
'operare , della quaicofa , perche 
Igc non puoi reftar capace impari 
lenente Afe(raudririO,che I guarnì 
\cbtt tramare baùcnu , e da Piu^iv 
detto di Pindaro . Eyuas in quaùnm 

b 4 .Qra kV* fòfóonj» quatti anno 
.citando peccano le materie \coc 

fijpv iA W^*gti 

antfa c fc§£$U cjjya&ora fono ini» 
>ofito , e quando g'i traiafo* » non 
o per j voftri Inferni i , le n ic Ma 
ìc dal becco luogo. Dite 
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Dite nella 14. accufa. Era granfia , 
e gl hd cauato fangne ; Rene bcnifiT- 
ntotfircfti, f e voi laftpetó tutti, perche 
dice il noflro Kipocrate , M*ter /è flfé, 
*rn4 «foni* 5 Certifllmo in alcuni cafr, 
ma bifogna poi fapcre , che gl' Aforif- 
mi d'Ipocrateannobifogno di Cornea 
to > ma di Galeno , non de! roftro; An- 
zi allcuolte tnne aborti^ quando r.onfcca- 
tur rena . Hor attendete che in due 
verfi vi fango. Sapete voi perche Ipo. 
cratc proibifce, che fi caui fangue alle 
:;rauide »o perche non W fono forze, 0 
perche dubita, che non fi diminuita r! 
neceffario alimento a! fèto; ma in cafo, 
clic nelle grauide foprabondril Sangue, 
acci* da quéfta fuperflua reduodanza 
non fi fuffochi lifteflo feto è accettarla 
nelle grauide la miflione del Sangue ; 
Onde fuppofta quella indicazione, fe 
poi I Inferma abortifee, e muore.deuefi 
incolpare ogni altro accidente finiftro, 
chela miffione del Sangue, che era a 
fine di prc feiwla. Lar ferità è quella, 
fe poi non volete crederla , quid ad 
mei» Durumeft. 

Eccoci air vltimo » Jl mio è morto- 

perche 
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he era pouero, dunque i ricchi non 
>iono mai, ma fempre Lpoueri i 
crine da donerò, ma più di Ceruel- 
:hc d'alimenti ; £ che ha da fare il 
lieo 9 fc a pena d vn ouo frefeo p©- 
i (occorrere i voftri Infermi. I! più, 
:gli abbia poffibiltà lafciarui qualche 
imofìna, che è la più bella Ricctra , 
e vi pofia ordinare. E ci vuo'fclrro a 
npli certe , che res angufìa Domo , per 
ara a Mio vna buona Gara» dunque 
feiate alia Cadici dei Medico il proue- 
;rc a quanto % fccoa 'o la voihra api - 
tàbifogn-?, e te più non operajeon io- 
k tcui , perche il difetto è delia voiìra 
\ifert3, non delia fua diligenza» e con 
na Unta pazienza , rimettete il tuuo 
mani d v Iddio r Lafciate dunque 

i 

il cinguettare, perche moftratc vna me- 
ra fuperbia, e però non èmarauiglia > 
fc Iddio il più delle volte re/lite alle vo* 
lire preghiere , perche bumlibut d*t 

gratiam . 

Ma di grazia lafciamo quanto per 
corollario potrei foggiungerc Copra 
quelli materia malfimc , che il mio 
Ducilo tarario ( fc Iddio darà vru 

giorno 
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giorno pace a mio cuore ) per 
terminarti forfè con più fo- 
disfazione degli Intel- 



iigenti a (e velo- 





cernente mi 




chia- 
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Laus Deo , & fmm acuiate 
Virginis Maria: . 
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Il Sig.Gio.Frap.Gregorio 
Alberti Can. fi compiaccia.* 
vedere fe nella preferite ope- 
ra ci fia alcuna cofa contro la 
Santa Fede, e buoni coftumi, 
e referifca data queftodi 20. 
Maggio 1575, 

Nel prefente difcorfo non 
vi è cofa alcuna repugnante 
a i buoni coftumi , & ali^Sja- 
cra Religione in fede di ciò 
pr. dì .25. Maggio 1*75. 

Gio.Fr4nc.Gre0. Alberti CatuEio. 
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Attefa la foprafcritta rela- 
zione concediamo licenza.* , 

che fi ftampi offeruati gli or- 
dini 



dini (oliti . Dato que#c r di 
2 5* Maggio ièffl 

II : moko Reu. P, Maeft. 
Aleflandro Peri Min. Con, 
noftro Confultore del S. OffE 
veda, e referifca fe nella pre- 
fente opera vi sij cofa con tre 
la fede>buoni cofturoi ; e refe- 
rifca , &c. 

Ita cum Fr. Jofepb. Poeti Bono- 





Maggio 1^75. 



. Pm Min .Con. Màtflr, 



Stan- 




v. 



Stante la relatione , & at- 
tcftatione del noftro Condi- 
tore fi ftampl . 

Imprim. Fior. 

Fr« Jo/epb. Marta Petti de Bono* 
ni a S. Off Fior. V. Cane ci. 
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